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Beco Vencniliili FF. c Diocesani dilettissimi , ecco , che anche in qiie- 
sl'iinnu le su[))ilici iiìstiinrx; per le Consuelo, c mnggiori c:mse occor- 
renti, <Ia me imtiltiicnlc niss(>gnnlc al Padre Cmnone de' Fedrli , il 
Sommo PonlcDcG Papa Pio IX, trovarono lipiiifjnii ;nr<)ttiicii/;i , |)i'r 
cui tornarono coronate dell'invocalo Quadrugi'sirriiiie Indiilii), eoiiicssi 
appunto dal Siiiiremo (lerarca nella i>ic!ima ile' suoi [iiiteri Apostolici, 
o mosso dal scoijire grande, ma;;niiiiinm , e Kt'oi'i'"»"» suo Cuore. Infatli 
con rescritto de' 7 corremo, L' E.'"" e II.'"" Si;^. C'irdinale ViSCESZO 
Macchi, d'ordine del Santo Padre così degnata riscrivermi. 
. lU. e Sw.'" Signore 
» Ha il Santo ^dre accolta colla solita Sua OetQcnza,la domanda di 
» V. S. , per la moderazione della fuiurn Qniircsimo , ed InvcsiCRdogi della 
» gravità delle cause , che Ella cs|ioiiGva , riniclle al di Lei arhilrio , e 
» coscienza la facollà di accnidare ai suoi diocesani Y uso delle carni 
1) anche non salubri, ncll' unica commcslione^ fuor de' giorni Domcnicalij è 
n vietala per6 in qualunnuo giorno la promiscuitilt di carne e pesce. » 



11 Vuole inoltre ìl S. PaJrc cccclttiali da questa dispensa, il primo , 
gli ultimi quallrn ^onii di Quaresima , i Ire giorni de' quattro tempi , 
e le vigilie di Giuseppe, e della SS. Annunziala, ne'qnal! giorni 
dovranno aver lui>go soli cibi di magro, n 

1) Vuole eziandio cccelUiali gli allrì Venerdì , e Sabati , lasciando però 
in questi n di Lei arbitrio e coscicnia il pennessQ delle uova e latticini 
» tiell' uuìea cornili esl ione. » 

Il Neil' eseguire questo Indulto ( da valere anche pei Regolari dell' uno , 
1) e dell'altro se&£0,non aslrellj voto speciale) si compiacerà V, S. 
Il di dichiarare il potere avutone dalla S. Sede, inculcare ai suoi Diocr^ani 
M r esatta osservanza del Quadragesimale Digiuno , ed esodarli a 
« compensare, 1' indulto medesimo, cou altre pie opere, fra le quali 
n piacercbhe a S. Santità , che Ella ingiungesse la ^isita in ogni Setli- 
» liiana di qualche Chiesa degnala da Lei. » 
B E Dio La prosperi » 
Di Y. S. 

Bomt, 7 Feldn-alD USO. 
■ ■ Aff.^'per Servirla 

y. Card. NIÀCCHI 

À ìhHiignore Vicario Capitolttrf Ldm-Saheana 



Valendfflid pertanto dèlie fecoltà benignamenlie concessemi, mi to 
a dare piena ed intera eaccuuonc al Pontìficio Tiidulto lesti recatovi j 
di^ensando, ed accordando, come e quanto, nello stesso s accorda 
e si dispensa, anche circa i venerdì e sabati, fuor delle sacre tem- 
pora, per l' uso delle uova e latticini, ncll' unica commestione : e perciò 
ohe riguarda la visita settimanale, resta assegnata la Chiesa Parròchiale 
« ciaBcuna Parrochia, e per ie connbiìt<k Rdigiose, Bcdenastìdie ^ 



ed Educative, In propria capix^lla od oralorio: F. cniisidmndo che in 
aluuae località di queala diocesi, trovansi rrazioiii di ])(>]x)la/ioiie al- 
(juanto di^ierse, per agevolare maggiormcnlR T adempimento di tato 
Opera voluta dal S. P-, dichiaro che ogni parroco ]>otrii assegnare per 
i su(ù pnrroBhiani qnelb chiesa o cappeUa pubblica che ravviserà più a 
comodo de' medesimi , quando per -essi riosdre dovesse troppe gravo 11 
recarsi alh hmiana parrochia. 

Ora in ossequio ai vcneralissinii eomaodameiui del S. Padre, dovrri« 
¥F. y\. e Diocesani M). , mostrarvi quanta sia l'oMilìgaziofle e la 
uliKli dell'osservanza del Qoadra^iiiale Digiuno^, ««ne il cristiaiio 
miiDCbè J^Uinwmcme dispeueato dal prisco rigore d^a QuaresiiDa , 
wa pn- qtie^D rimanga esente dall' obbligo incessante che gK-ìmptnoe k. 
proTes^one del nome dì cristiano, di ' doniinuamcnlc morlificard, di' 
portare sorTcrcnlcmenle la croce e le tribolazioni, che vanno congionle 
eolia propria condizione , di soddisfare a Dio -per ìe. offese e colpe com- 
messe: poiché il Vnng(Jo ben spesso ne dice a tulli i iidistinia mente ; Se 
non fardo penitenza, tulli egiiafmmle perirete — chi non porla la 
croce di G. C. non è degno di liti: e S. Paolo, .ni prinio scrmnK che 
fcec ai dniii dell' Areopago , annunzili snliiio die iddio lo màaébwa 
tt predicare a lutti ijli uomini die facciano penitenza. 

Ma siccome il Sntnniu l'oiilclìec, eonchiude ludo (jueslo, allorquando 
ci ordina di compeniiare tu indulgenza acLordalaci, con alircllanle opere 
buone, opere, v6 dire, di pGniteii;^;! , di carità, di pmrà C dì religione, 
onde è, o cristiani , che tosto vi si apre un Inrgo r.unpo , ove age- 
volnienle potete riemioscere chi meglio corrisponderà agli in\iti del Su- 
premo Piislore , adoperi! iidosi nella prossima S. Quaresima negli alti di 
pietà e di religiuiio, ed in geucriili! Ìri ogni buon operare. 

ISò creder vogliate, o Fedeli, che il Sommo Ponlefice ne abbia con 
questo imposto un novello dovere, od un obbligo passc^icro pm- il 
tempo sol di Quaresima: Questo sarebbe un gravissimo errore ppichà 
il Vangelo, e le S(»4tture Sanie inculcano ìndistinlamente^ e £ 'c«t- 
tflioo, per tutti la necesatù di operare il bene, onde salvarsi; dlffoUi 
tpxff albero <àe nm (a (mm frvttiy^ dice % ^HaìSxff, twi 
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glìiilo e gp/liilo (il ftioro : oiiilr. a fiHk'li . ('liiariimcnlc ai»|)arisce che per 
dannarsi etcrnamenle , basta solo ;iiiclu'. l aver Insidialo di fare i) bene. 
Quindi e nei Proreii, i; nr^tli Atii Apiisldliii sDvetilL volte legamo 
(]ucsle cspi-cssioni: crssafc f/i fare il male, e iinparttie a fare il bene, — ■ 
Se demo ama la vita e desidera i tuoi giortu feiia^ si alUmUaù dal 
male e faccia il betw. La -vita pralanto del Cristiano dove essere 4in 
ùitreGcio di buone Eaimì, co«cchè ooa basta atcune volte fome taliuia , 
(ìa sQCoado il Vangdo., devono essere moile giusta (a projiria con- 
dizione e lo tialo di eiast^M^Q^tiiS per rapporto a Dio, « in 
relazione- al ^trossin» , e in ' rdaziane a sa stessi ; sardìbe infoiti 
un gran mancamento par ohi porla il nome di Cristìmo, se andie per 
un istante metiesse in dim^nUoanzA fat I^Uge santa di Dio,- mentre ap- 
prendiamo dalie SS. Scritture, che il pernierò di Dio e della ma 
legge, deve occupare la nostra mente, e tulli gli alti e Itiili t nostri 
discorsi debbono essere intorno ai eoinmduinenli dell' Altissimo: yuer^ 
date , dicosi nel Dculcnitiiimii) , siale òcnc allenti di non teordarvi 
giammai del Signor vostro Dìo , o di non trascurare i tuoi precetti 
e le sue leggi. Finalmente G. C. il) S. M:illco <>Rige strettamene i^e 
da noi si deliba dare a Dio, quello che a Luì ai deve: ma Eccome 
tulio quanto ha l'uomo, cquanto ci ha dì bene in questo mtHido, 
tulio è dì Dio, onde ò che il crislìaiio non dà a Dio quanto 
deve, se non romjtiu verso di Lui all'incessante dovere di operare 
li bene senza mai d implicare la sua le^'^e. 

Ma siamo ben anche (il)lili,u'ali a fare il !)Rne. per rapporlo ai nostri 
prossimi; e ciò vei-nìneiile 1' nlilii:imii in un Irò espresso comando che 
Iddio fa al ci-islianu: A'iirrcic il rostro jn-fissimo come voi slessi; ma 
quali saraiiiia jiti iiidi/.ii ciic amiaitio il nostro prossimo come Iddio lo 
vuoici' Saranno forM' le buone pan>le, le liisiiii-liierc espressioni, le 
proteste e i desìderj che tutto dì si fanno da^li uomini ? Ah no cerio : 
questo deve essere un amore oiDcacc , un amore operulivo , un amore 
ehe leitda a sollevare lo spìrito, e l'umaiiilà de' nostri prossimi, amore 
insomma come predicava di continuo t'Apusiolo Ditello, no» di parole 
e. di linfìu^, ma di opere e di v^ità. -Oh come è mai' diiaraulCDle.- 



(li'sigimlo Jii G. G, slesau il vero anioro dui prossimo ! Egli |)nrluniti> 
d' un miaero che cadde fi-a hidroiii , a ubbnndonatu semi-vivo , fu sola- 
niente curuto da un Samarilnno , maitre ludi gli altri vìandaDlt la 
.ivevniio trascurato, dice nel suo Vangelo, che <jiicl solo Samaritano 
seppe amare il suo prossimo siccouic conviene , e così conchiuse : Andate 
c foie lo Messo, 

Tutti dobbiamo <|ualchc cosa al nostro prossimo, e la Società tanto 
ci^ilc che cristiana tutta si regge no' vincoli, c ne' servigi che alcune 
parli della slessa debbono alle altre,'» i]uc9[e a vicenda. Infatti vedeta 
0 cristiani, come ì ricchi e i polenti sicno tenuti verso i poveri, e. 
gli nlibaudonati , come questi debbano corrispondere ai loro benefattari. 
Voi vedete quanti sono gli obbli|;hÌ de' genitori verso i loro figli , e come 
questi debbano retribuire ai loro maggiori con ahreltaiiti doveri : I Pa- 
droni come debbano fedeliuente curaro i loro domeiìlici , a pena dì essere 
peggiori dcgl' infedeli medesimi come dice s. Paolo, e questi corrispondere 
con altrettanta j>untutiliià, e amore>'ole/za, gli sposi a vicenda amarsi, eoa* 
diu\arsi, e compatirsi : in somma Iddio pose l'uomo in società siccome 
anello in una^aleua, che mentre regge altri anelli, egli stesso ò retto da 
un' altro , Quchè si giunga a formare quell' ammiraliìle ordine di cose che 
solo il Supremo Motore , Immoto in sii stesso , modera, regola , e governa ; 
Dove se l'uomo ha da ritrarre, una grande lezione per umiliarsi, a 
riconoscere la sua nullità, In sua miseria, in guisa da non potersi di 
cosa alcuna vantare, perché lutto deve, e tutto riconosce da quell'or-, 
dine divinameiile costituito , ha ben anche motivo di apprendere quanto 
egli debba a Dio, ed al prossimo, mentre trovasi con essi in una tanto 
necessaria e si rat la relazione. 

Ma tinalmenle dobbiamo pure qualche cosa anche verso noi stessi 
nel nostro sialo in cui ci tioviamo , e nella nostra condizione. Di vero 
gli stali , 0 le condizioni se sono indispensabili in società , lo son pup 
ben anche )K!rcliA da Dio stabiliti: ed ogtii stato ha le sue particolari 
obbligazioni, i suoi doveri. Le minori condizioni , come te piti sublimi 
impongono la necessità di bene eseguirne gli obblighi. Col soddisfare 
esattamente ai doveri dei proprìo stuto olire essere fedeli a Dio, si zelano 




i beili e gli utiii (iella palriii , e si è cocruiili a sò sfossi, E invero qual 
conirosenso è mai quello di tanti e tanti cristiani, che hanno ligliuo- 
lanza , c non la educano, che hanno domestici , e non li curano, che hanno 
persone soggette', e non le regolano , che bauno infine cariche ed im- 
pieghi, e Don vi accudiscono. Qiiesli sono esseri svergognati, ed abor- 
riti, tradiscono la comune fidude, sono bugiardi a Dìo, a se ate^,. 
alla patria ; per essi Ja patria anderdibe in rovina , la società andrebbe 
in scit^fimento ! Or ved«te^ fedeU cristiad, quanto grave peccato sìa il 
ma' fere opere baone ani^^ywsA sè' stessi , nei grado e odia condi- 
zione in elle Iddio d pose m Società. 

. Pensiamo pertanto, o Cnstiaoì fedeli, penaamo eeriamente all'dibli- 
gazìoneche abbiamo di fiire,ba(iue opere verso Iddio, verso itirnsaimo, 
verso'noi stessi, ed ^tora avrema compiulamente osservata k l^ge: 
diè se manchiamo ad uno di questi cajM , sappiale che ci foccianio rei 
dcUa Legge taua blienL Vi rammento V esortazione deQ' Apostoto ddls 
Genti , il coraggio che egli fa al Qrisilano con quelle parole : mentre abbia- 
mo tempo operiamo il bene ; vi esortiamo . dice , a non rieecere meoRO lo 
spazio di tempo, che Iddio vi accorda per operare il bene: Sfco il tempo 
propizio, ceco giorni destinati tdla nostra salvezza. Ma il tempo della S. 
Quaresima è appunio quello spazio che Iddio concede al Crisiiani , è difattì 
tempo di propiziazione c di misericordia. Gic se noi avremo lasciati 
scorrere questi giorni fortunati, chi ne assicura che Iddio vorrà accor- 
darne atlri tali ? Chi disprezzo aiuti merita d'essere a'ibandonato^ 

Sìa dunque nostro dehito di compensare la mitigatone concessa nello 
Indulio Ponlifìcio con altre opere buone, d perchè è dovere del cristiano 
l'oDi raru il tx^ne, sì perchè ce lo impone in narltcolare modo il Sunremo 
(iprarra, quasi m ricamino dei favori; the, oggi, ci accjirda. 

Ma fra le opere boone rammenlale sempre, o crisiiani , la preghiera: 
qurata non si nega neaiico iigli indegni : iini-.j se il giuslo deve pregare 
per non cadere , il peccatore lui bisogno di prcfrarc per nsorsLTC alla 
vita di grazia : / orazione libera dai peccato e dalla morie : dicono le 
SS. Seritl«rej 1 orazione unita al digiuno è arma potenlissima a deljellare 
*«n« nUBico attenu alla nostra salvezza. 



Via dunque cnn riilucia ricorriamo ni Irono della grazia colle nostre 
preghiere , ricorriamovi |)rcgando per la nostra eterna salute; preghiamo 
per la incolumità del Supremo Gerarca , e per la csaltauone di S. Chiesa } 
l>reghiamo con fervidi voli per la sempre maggiore prosperilù e conso^ 
lazione ddl' Augusto Nostro Sovrano , e per la Reale sua Famiglia , 
ricorrìamo inRnc per la patria comune , e per il Re , unilameole ai 
Sapremi Poteri dello Stato, A perchè Questi sieno da Iddio asoliti con 
spedaltssìmi ajulì al maggior bene e vantaggio di Quella, ed Essa consegua 
qudia sem[Mre maggiore pro^erìtà % IToHd^q» , cui la Provvidenza , né 
suoi imperscrutalAli Decrelt, t'avrà riservata. 

// Signore Iddio poi, luiio bontà e mÌiei'ÌcordiacÌ santifichi, perchè 
il nottro spirito sta colmo di beni , tàlorehè dovremo presenlarsi td 
co/petto del Signore Nostro Gesù CriOo. 1 - Theteal, 

Dal. a SarmM il 9( AMngd tSM. 

H Vicario CajMtolare- 
LUIGI Can.VUNI 

P. B. i Af. Rte, Signari Pàrtorki , i arrnli (urà 4' animt Uggiranno taprt$t»U, 
ndla più proaima Fttta, t rttìtrà affiua dnranle la Quaresima ne' luoghi ronntilf. 

E jul mi fà anche ad avviTtirlithe giuttali Paniifiett Coiiiluami, la raeeomandaitM» 
dtlta (JnMow'nti, ptr i Luoghi Sanli, ni' giorni auegnati, ( Y. CalenJarió del, cor. 
rttite anno )' l ettligetoria anche dovi il parfàat tupptim a Mn di un preditatprt 
c^rMKMMtih tkiamio, $i nel S. Amento, emt nella S. Quaretima. 
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